Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 4 Settore Nord

Moderatore: Mons. Gianrico Ruzza 
Hanno partecipato ai lavori di gruppo n. 46 convegnisti.
Dopo il momento iniziale di preghiera, i lavori sono stati introdotti dal moderatore Mons. Ruzza che, richiamandosi alle relazioni introduttive del Santo Padre e del prof. Menbrini, ha indicato alcuni prioritari spunti di riflessione a partire da una lettura spirituale del problema educativo.

Mons. Ruzza si è soffermato sulla crisi della famiglia, sulla necessità di meglio veicolare le “buone notizie” riguardanti le tante esperienze in atto nella Diocesi di Roma in particolare nel campo della solidarietà. I cristiani devono affrontare il problema educativo facendosi compagni di strada soprattutto dei più giovani, ma anche degli stessi educatori. In particolare questi ultimi devono avere una più chiara coscienza della loro identità, di quello che è il “proprium cristiano”, ovverosia il supplemento di amore che deve caratterizzarli nella loro opera come membra vive della Chiesa. Si tratta di rimotivare i fondamenti della proposta cristiana in dialogo con gli ambienti educativi esterni, dando maggiore continuità alle varie iniziative formative. Momenti specifici e qualificati di formazione potranno essere offerti a livello di Prefettura, ovvero coordinando il lavoro di due/tre Prefetture.

Sono seguiti n. 25 interventi dai quali è emerso un quadro significativo della varietà dei cammini in atto nelle parrocchie della nostra diocesi. 

Molti interventi hanno evidenziato la necessità di una maggiore sinergia fra le iniziative portate avanti da singoli gruppi, movimenti, strutture di servizio e realtà parrocchiali.

È emersa l’esigenza di una forte rimotivazione dell’esperienza cristiana, da vivere come esperienza viva, di gioia da comunicare agli altri.

Alcuni interventi si sono soffermati sulla situazione di disagio che vivono molti giovani e della necessità di andare loro incontro fuori dalle parrocchie, nelle situazioni concrete che vivono.
Molti giovani non conoscono i contenuti della fede cristiana, non vanno in parrocchia eppure sono alla ricerca di rapporti umani più significativi ed esprimono, seppur confusamente, un vero e proprio bisogno di Dio.

Purtroppo anche molti adulti, che pure partecipano alla vita della Chiesa, manifestano una preoccupante ignoranza circa i contenuti essenziali della fede cristiana.

Fondamentale, in tale contesto, è la testimonianza personale che si esprime in una coerenza di vita ed anche in forme di aiuto caritatevole in favore di persone sempre più nel bisogno. Vi è, però, anche una carità fatta di buone parole, di buoni consigli per rispondere alla domanda di Dio di giovani e meno giovani.
Preoccupa la crisi della famiglia e le drammatiche situazioni dei genitori divisi. Che fare per loro ed in particolare per quelli che vivono situazioni irregolari? Dobbiamo accoglierli, anche se questo non significa “assecondarli”, ma offrire loro attenzione e  possibilità di partecipare alla vita della comunità cristiana nonostante l’impossibilità di accedere alla pratica sacramentale. Nella nostra diocesi sono presenti tante realtà di consultori ed anche realtà associative che rispondono a questi bisogni. Si tratta di esperienze che vanno meglio conosciute e messe in rete.
Nel corso di un altro intervento è stata sottolineata l’importanza dei nuovi strumenti informatici, in particolare di Internet, che, in ambito cattolico, sarebbero poco utilizzati. 
C’è stato chi ha evidenziato la necessità di itinerari formativi per conoscere la tradizione storica e culturale, così ricca di monumenti, di opere d’arte e di testimonianze concrete e feconde di santità, della Chiesa romana.

Un intervento ha richiamato l’attenzione sulle persone che vivono i problemi dell’handicap e sui malati. 

Alcuni interventi si sono soffermati sulla necessità di una pastorale meno settoriale e più unitaria. La pastorale, è stato detto, non è una mera programmazione di attività ma in essa deve esprimersi un cammino di fede.
C’è bisogno di proposte in grado di incidere nella vita quotidiana delle famiglie e delle persone. “Toccare” e non solo “ragionare”, è stato detto, perché educare significa tirare fuori ciò che una persona effettivamente, affinchè ognuno faccia ciò che sente di dover fare dopo che ha scoperto la sua identità. C’è necessità di costituire veri e propri ambiti di formazione in cui si possano individuare le persone che sanno “leggere” nel cuore degli altri. 
Molti hanno richiamato la necessità di superare la settorializzazione degli interventi attraverso un’attenzione particolare alla famiglia prima ancora che ai singoli componenti della stessa. 
Ci si è confrontati anche sul tema della scuola pubblica e sulle modalità con cui essere presente in questi ambiti. Si è parlato del ruolo dei professori di religione ma anche del decisivo apporto che tutta la classe docente deve sapere offrire per superera la dicotomia   fra fede e cultura.

Un intervento ha evidenziato la necessità che nelle nostre parrocchie si facciano meno discorsi e più percorsi: la parrocchia non è una struttura ma una strada.

Da ultimo ci sono stati interventi che hanno richiamato le tante esperienze positive che ci sono nelle nostre comunità parrocchiali. I problemi non mancano, se è vero come è vero che, ad alcuni, è capitato di incontrare giovani catechisti che non credono nell’Eucaristia; eppure si assiste ad un ritorno di tanti giovani alla fede e ad un rifiorire di cammini e di esperienze ecclesiali. 
“La Chiesa è del Signore” è stato detto ed allora dobbiamo riprendere coraggio, coscienti della necessità di una testimonianza gioiosa in cui si esprima fino in fondo il nostro essere comunità di credenti in Cristo.

I lavori si sono conclusi alle ore 21.50 dopo un momento di comune preghiera.

